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I quadri erano 

stati rubati 
•v >'v : V- > 

da Goering 
portati in Ger 

emigrati 
{detentori dei 

Le opere rubate dai nazl e ritrovate negli USA: «Ercole é l'Idra» e «Ercole e Anteo» 

. • LOS ANGELES, 2. 
Jl recupero dei due prczio-

$i dipinti del Pollaiolo rin­
tracciati a Los Angeles è 
ostacolato da difficoltà legali 
sollevate dalla coppia di te­
deschi, ora cittadini america­
ni, in possesso delle opere 

Da fonte al corrente degli 
sviluppi della vicenda, sono 
stati così ricostruiti i fatti re­
lativi al trafugamento dei 
quadri, al loro occultamento 
illegale in Germania, al tra­
sporto negli Stati Uniti ed 
infine alla loro riapparizione 
in California. 

I due dipinti del Pollaiolo, 
asportati dai tedeschi, finiro­
no con altri sette capolavori 
in Germania, nella lussuosa 
residenza di Goering, presso 
Monaco. Dopo la sconfitta 
della Germania, la vicenda 
dei quadri, invece di conclu­
dersi con la restituzione allo 
Stato italiano che ne era 
il legittimo proprietario, si 
complicò ancora: i due dipin­
ti vennero « donati » da una 
certa signora Bergmarin (op­
pureBerkmann) a due co­
niugi tedeschi, che secondo 
una prima versione li accet­
tarono quale « omaggio » per 
unabambina. Johann Meìndl 
e sua moglie, entrati così in 
possesso dei quadri, non li 
denunciarono, benché il. go­
verno militare alleato avesse 
emanato una . circolare che 
prevedeva gravi pene per co­
loro che avessero mancato di 
consegnare opere d'arte tra­
fugate dai nazisti. 

Nel 1950, Johann Meindl e 
sua moglie emigrarono negli 
Stati Uniti, • stabilendosi a 
Pasadena, in California, dove 
si trovano tuttora, e cinque 
anni dopo ottennpro la citta­
dinanza americana. La fase 
più sorprendente della vicen­
da dei due Pollaiolo si apre 
poche settimane fa, allorché 
i due > Meindl, pur sapendo 
che i quadri erano pratica­
mente invendibili sul merca­
to d'arte, si presentarono al 
console italiano a Los Ange­
les, dott. Tito Da Prato, of­
frendo in vendita i dipinti. 
Jl console italiano ed un e-
sperto d'arte di fiducia del 
consolato finsero di prestarsi 
al gioco ed ebbero così la 
possibilità di vedere e foto­
grafare i quadri. 

L'autenticità dei due qua­
dri è confermata, sulta scor­
ta delle fotografie, dalla di­
rettrice della Galleria degli 
Uffizi, la dottoressa Maria 
Luisa Becherucci, la quale 
si trova ora a Los Angeles 
insieme al ministro plenipo­
tenziario Rodolfo Siviero, che 
da molti anni dirige 'l'ufficio 
governativo italiano specia­
lizzato nel recupero di opere 
d'arte trafugate dai tedeschi. 

1 coniugi tedesco-america­
ni apparvero da principio ben 
disposti a cedere i quadri 
per una somma relativamen­
te esigua, man ben presto 
cambiarono idea, si rifiuta­
rono di esibire i quadri e li 
affidarono alla custodia di 
una banca di Los Angeles. I 
tentativi finora compiuti dai 
rappresentanti italiani per 
ottenere il sequestro conser­
vativo delle due opere d'ar 
te non hanno avuto successo, 
ma la missione del ministe­
ro degli esteri, capeggiata 
dal prof. Siviera, è fiduciosa 
di poter raggiungere ì'obict 
tivo con la collaborazione 

delle autorità governative e 
giudiziarie statunitensi. 

I coniugi Meindl sostengo­
no di aver acquistato i dipin­
ti ad un'asta svoltasi a Mo­
naco di Baviera nel 1945, 
affermazione quanto mai in-
verosibile perchè nessuna 

• asta di - opere d'arte trafu­
gate si è svolta, né poteva 
svolgersi. • in Germania a 
quell'epoca. 

Le due tavolette (* Ercole 
che uccide l'Idra » e * Krcole 
che strozza Anteo») appar­
tengono ad un unico pen­
nello. Taluni esperti ameri-
tani ne calcolano oggi il ra-
Idre tra i 200.000 e i 500.000 
éollmri (da 120 a 300 milioni 
MUr*). 

/ ' 

Il romanzo della rapina e dei recuperi 

Squadra speciale 
per rubare lei 

Luglio 1944. Un reparto 
di soldati ' tedeschi della 
365a divisiono di fanteria 
marcia in Val di Pesa, ver­
so la villa Bossi Pucci di 
Montagnana, presso Mon-
tespertoli. Fa molto caldo, 
e il sudore si allarga a 
chiazze sotto il peso dei na­
stri delle mitragliatrici e 
delle cinghie di cuoio. Ro­
ma è già libera, e gli a l ­
leati si avvicinano a Fi-
renze. Gli ufficiali nazisti 
sono nervosi. Bisogna spic­
ciarsi. Le direttive del 
quartier generale sono pre­
cise: « In base agli ordini 
del Fuehrer, tutte le ope­
re d'arte - requisite nella 
Grande Germania e nelle 
zone occupate particolar­
mente tutti i quadri di va­
lore, devono essere notifi­
cate agli T incaricati del 
Fuehrer preposti a questo 
compito; i quali, dopo un 
esame definitivo dei sin­
goli casi, presenteranno un 
rapporto al Fuehrer, affin­
chè il Fuehrer possa deci­
dere egli stesso sulla de­
stinazione degli oggetti ie-
quisiti... ». 

Fin dall'8 settembre *43, 
per ordine personale di Hi­
tler, è stato formato un 
corpo speciale, il Kunsts-
chutz (eufemisticamente: 
tutela dell'arte):agli ordi­
ni del colonnello delle SS 
Alexander Langsdorf, per 
la « protezione », cioè ' per 
il saccheggio e il • trasfe­
rimento in Germania di 
tutte le opere d'arte italia­
ne su cui i tedeschi riu­
sciranno a mettere le ma­
ni. Un altro servizio spe­
ciale di « polizia artistica », 
VEinsatzstab Rosenberg. 
con sede centrale in Vero­
na. ha il compito di rastrel­
lare quadri, statue, libri ra­
ri, manoscritti, arazzi, ap­
partenenti a italiani « di 
razza ebraica ». Un ordine 
segreto di Himmler, da cui 
il Kunstschutz dipende, 
prescrive di distruggere 
che non si può asportai 
E' la tattica della te/ra 
bruciata applicata agljy 
freschi, agli olii • e / ai 
marmi. 

Ma i soldati della7 365* 
non debbono distruggere, 
bensì scovare, imballare e 
spedire in Alto Acfige (già 
trasformato in wyGau ger­
manico) tutto aucllo che 
troveranno nelle villa: se­
dici preziosi d/pinti « sfol­
lati » dagli U/fìzi per sot­
trarli al risati io dei bom­
bardamenti yc degli incen­
di. La bisogna viene ese­
guita a pumino. Nelle vene 
degli esec/itori non scorre 
soltanto u sangue dei lan­
zichenecchi predatori, ma 
anche qjucllo dei perfetti 
burocrati dell'efficientissi­
mo Grande Reich. Il richia­
mo del Vjrimo sangue deve 
essere però particolarmen­
te forte, perchè da questo 
momento, dei sedici qua­
dri non si troverà più trac­
cia. fino all'emozionante 
annuncio del Los Angeles 
Times. 

Cosi, in quella calda e-
state (mentre il rombo deli 
cannone si avvicinava a Fi­
renze e i partigiani comuni­
sti di « Potente » si prepa­
ravano a scatenare l'ulti­
ma, gloriosa battaglia) co­
minciò i la romanzesca vi­
cenda delle « Fatiche d'Er-

'cole» di Antonio Pollaio­
lo, i due quadri del Quat­
trocento di cui ieri è stato 
annunciato il probabile ri­
trovamento a Pasadena, in 
California. ; 
; Il furto di quadri italia­
ni da parte della Germania 
nazista ' era cominciato 
molto tempo prima, prati­
camente con l'arrivo a Ro­
ma, nella primavera del 
1937, del principe Filippo 
d'Assia. « ambasciatore 
culturale » di Hitler. Era, 
dati i tempi, un furto sui 

.generis. Le opere venivano 
pagate, e passavano la •• 
frontiera col beneplacito •. 
di Mussolini, di • Ciano • e 
degli altri gerarchi fasci­
sti. che in tal modo sacrifi­
cavano il patrimonio arti­
stico nazionale alla « ne­
cessità » di coltivare l'al­
leanza con la Germania 
nazista. 

Durante sei anni, dal '37, 
al *43, migliaia di quadri 
e di statue, a bordo di treni / 
speciali noleggiati pur H i / 
tler, Goering e Ribbentrop, 
lasciano l'Italia. Nel 1941 
(Mussolini è diventato/or­
mai un vero e propri»/sa­
tellite di Hitler), l'esano co­
mincia ad • assumere l'a­
spetto di un brutale e sfac­
ciato saccheggio, fine rieor-

• da da vicino - « / procedi­
menti già da tc/npo in uso 
nell'Olanda, • nel Belgio e 
nella Francia occupata, e 
più recentemente nella 
Slovenia e .nella Croazia ». 
Sono parole di Bottai, al­
lora ministro dell'Educazio­
ne, rivolte per lettera a 
Ciano A Bottai, • a quanto 
sembra, fu il solo gerarca 
a tentare una timida e pla­
tonica opposizione contro il 
saccheggio legalizzate, dei 
nostri beni artistici). 

Ma Mussolini e gli altri 
Se ne infischiano e cedono 

'tutto quello che i tedeschi 
chiedono: ; quadri di Leo­
nardo da Vinci, del Tin­
to retto, del Veronese, di 

II Pollaiolo in un busto di 
bronzo 

Memling, del Magnusco, 
per non citate che alcuni 
autori fra i più famosi. I 
nazisti non pagano nem­
meno le tasse previste dal­
la legge italiana per l 'è/ 
sportazione delle opere Ài 
arte, tanto che si crea lina 
situazione parado s s/i 1 e. 
€ Se è legalmente impossi­
bile che questa tassa non 
sia pagata — scrive Ciano 
al perplesso e lamentoso 
Bottai nel giugno • '41 — 
l'onere 'ne sar/L sostenuto 
dallo Stato italiano. Ma 
poiché in taycaso lo Stato 
verserebbe tale somma a se 
stesso, esamina tu in che 
modo si possa risolvere la 
questione di questo paga­
mento Ira due amministra­
zioni nello Stato». Grotte­
sco impasto di servilismo 
pro/nazista e di «scrupo­
l o / burocratico.... 

'Dopo l'8 settembre 1943, 
[itler non ha più bisogno 

di finzioni, e il saccheggio 
diventa aperto e sistemati­
co. Ma al tempo .stesso,. 
comincia anche l'aperta te-
sistenza alla rapina del pa­
trimonio artistico, nel qua­
dro ' più generale della 
guerra partigiana. A Fi­
renze, un primo embrione 
di «servizio segreto > (per 
cosi dire) anti-saccheggio, 
si organizza intorno a Ro­
dolfo Siviero (lo stesso che 
ora, per incarico dello Sta­
to italiano si trova a Los 
Angeles per il recupero 
delle « Fatiche di Ercole ») . 
Ne fanno parte il col. di 
S. M. Domenico Odello 
(liberale), il col. dei CC. 
Umberto Galloni, il capi­
tano Andrea Orsini Baroni, 
il ten. Bruno Becchi, gli 
operai (comunisti) Rino 
Cioni e Cesare Toccafondi, 
il maresciallo dei CC. Ni­
cola Leila, la guida dei 
musei Bruno Sardelli (a-
zionista), il mercante di 
quadri Giovanni Silva, il 
brigadiere Mauro Villani e 
I carabinieri Giuseppe 
Ciamella ed Enrico Ri­
cucci . 

Con una - coraggiosa • e 
difficile opera di spionag­
gio, di documentazione ed 
anche di azione diretta (Ri­
no Cioni e il ten. Becchi 
muoiono in combattimen­
to contro i tedeschi a Fi­
renze, il primo in piazza 
Tasso, il ' secondo In via 
Laura presso la Facoltà di 
Scienze . • Sociali: Rodolfo 
Siviero è arrestato dalle 
SS e liberato 45 giorni do­
po, in modo romanzesco, 
da due partigiani infiltra­
tisi nella famigerata ban­
da Carità), il gruppo anfi-
Kunstschutz riesce a sal­
vare alcune opere d'arte, 
e soprattutto a preparare 
il recupero di molte altre. 

*-* Viene salvata un'Annun­
ciazione del Beato Angeli­
co, che si trovava a Mon­
tecarlo, presso San Giovan­
ni Valdarno. L'opera è ur­
gentemente i richiesta ' da 
Goering per la sua colle­
zione privata, ma ì parti­
giani riescono a intercetta­
re l'ordine di sequestro e 
fanno sparire il dipinto ap­
pena in tempo. Ma, natu­
ralmente, data la disparità 
delle forze, i teleschi rie­
scono a fare man bassa su 
migliaia di opere d'arte. 
Tuttavia, mentre la guer­
ra è ancora in corso, Si-

fri e i suoi collaboratori; 
iminciano - già* con l'ap-

toggio di partiti politici ed 
uòmini di cultura^ l'opera 
di recupero, muovendosi 
in mezzo a difficoltà di ogni 
genere. ;'<'• - ..• ; . = 

Il grosso dei quadri , e 
delle statue trafugate è 
rintracciato in Alto Adige, 
nel 1945, subito dopo la fi­
ne della guerra, e in Ger­
mania, negli anni immedia­
tamente successivi. ^ Poi, 
una fitta rete di intrighi 
comincia ad ostacolare le 
indagini per la scoperta 
delle opere rubate. Grossi 
interessi, anche politici s o ­
no in ballo. I governi ita­
liani, dopo la rottura del­
l'unità democratica e l'e­
sclusione ' dei comunisti e 
dei socialisti dalla direzio­
ne dello Stato, si muovono 
in modo estremamente am­
biguo. E* chiaro che non si • 
vuol «disturbare» la Ger­
mania • che frattanto, con 
Adenauer al cancellierato, 
sta ridiventando « amica » 
degli Stati Uniti e dell'Ita­
lia degasperiana. 
-. Dopo la morte di De Ga-

speri, l'atteggiamento dei 
governi italiani (acquie­
scenza di fronte al sabo­
taggio, ora subdolo, ora ar­
rogante, delle autorità t e ­
desche di Bonn) in sostan­
za non muta. , >. - , : 
. Un caso scandaloso scop­

pia nel novembre del '57. 
Una delegazione capeggia­
ta da Siviero (che ormai, 

CU emigrati del Sud 

nell'Italia «miracolata» 

/ .. * a 
/ 

/ 

con il grado di ministro 
plenipotenziario, dirige un 
ufficio speciale governati­
vo per - il recupero aej ^ 
quadri rubati) si reca ik 
Germania, dove sembra^ 
siano state scoperte tracce 
delle « Fatiche di Ercole » 
del Pollaiolo, ma ritorna a 
mani vuote, sconfitto, dal­
l'ostilità dei funzionari te­
deschi. Proprio in quei 
giorni, un illustre membro 
della • delegazione, il pro­
fessor Roberto Longhi, si 
dimette ' protestando, sia 1 
contro il governo di Bonn, 
sia contro la colpevole inér-. 
zia del governo di Roma. 
- A che punto stanno, ora, 

le cose? Seicento ' opere 
d'arte italiane mancano an­
cora all'appello. C'è (o 
c'era) una commissione pa­
ritetica italo-tedesca, in­
sediata nel gennaio "61 per 
liquidare la pesante parti­
ta. Le discussioni, - però, 
non sembra siano arrivate 
in porto, perchè i tedeschi 
si rifiutano, in pratica, di 
collaborare. 
- D'altra parte, non si può 
escludere che una parte dei " 
dipinti rubati, specialmen­
te dei più piccoli, abbia 
passato l'Oceano. • Il mer­
cato americano è molto di­
sinvolto. I due Pollaiolo, se 
le notizie da Los Angeles 
sono esatte, ne forniscono 
un esempio clamoroso. 

Arminio Savioli 

1963-1967 

Il programma 
dell'Euratom 

Il secondo programma quin­
quennale di ricerche ed inse­
gnamento dell'Euratom - ha 
avuto inizio ieri. La Comu­
nità Atomica Europea avrà a 
disposizione per la realizzazio­
ne del programma 425 milioni 
di dollari (circa 365 miliardi 
di lire), oltre a 20.5 milioni 
di dollari (oltre 12 miliardi 
di lire) residuati dal primo 
programma quinquennale di 
ricerche ed insegnamento. 

Con questo nuovo program­
ma l'Euratom ' proseguirà gli 
studi e le esperienze già ini­
ziati nei campi: deirapplica-
zione energetica della fissio­
ne dell'atomo (dovrà cioè ten­
dere al miglioramento ; della 
tecnica dei reattori di poten­
za). della fusione nucleare 
(cioè delle reazioni termonu­
cleari controllate) della ricer­
ca nei campi dei radio-isotopi 
q dello radiazioni 

Nella ripartizione degli stan­
ziamenti è stata data impor­
tanza preponderante agli studi 
e alle ricerche che riguardano 
direttamente o indirettamente 
le applicazioni energetiche 
della fissione. Gli stanziamen­
ti previsti per lo studio dello 
sviluppo - dei ~ reattori, per il 
trattamento dei resìdui e dei 
combustibili e per la propul­
sione navale - ammontano in­
fatti a 232 milioni di dollari, 
pari al 54 per cento del finan­
ziamento totale df>l orogramma. 

127 milioni di dollari saran­

no impiegati direttamente nel 
centro comune di ricerche, il 
cui stabilimento principale si 
trova, come è noto, ad Ispra. 
sulle rive del Lago Maggio­
re. ad una ventina di chilo­
metri da Varese. 

Lo sviluppo del programma 
di ricerca dell'Euratom è in 
relazione con le prospettive del 
fabbisogno di energia nuclea­
re dell'Europa, che la com­
missione della Comunità Ato­
mica definì nel 1959 e che gli 
anni trascorsi hanno confer­
mato. 

Il ' fabbisogno di elettricità 
dovrebbe in 20 anni quadru­
plicarsi. Perciò, nel 1980. la 
Comunità dovrebbe aver bi­
sogno di 950 miliardi di kwh, 
di cui 461 dovrebbero essere 
coperti dalla sorgente più eco­
nomica. qualunque essa • sia. 
Gli esperti sono convinti che. 
a lungo andare, l'energia nu­
cleare dovrà coprire non sol­
tanto buona parte dei fabbi­
sogni, in rapido aumento, di 
energia elettrica, ma potrà an­
che. prima del 1970. fornire 
elettricità a prezzi almeno 
uguali a quelli dell'energia di 
altra origine. E' da questo mo­
mento che la costruzione di 
centrali nucleari si svilupperà 
rapidamente: si calcola perciò 
che nel 1980 la comunità po­
trà disporre complessivamen­
te di una potenza nucleare di 
40 mila megawaU elettrici. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2. 

Tra la folla degli uomini 
in tuta si cercava le facce 
conosciute dei vecchi com­
pagni. 
. « Conosci qualche lavo­
ratore immigrato Di quelli 
assunti da poco tempo? ». 

« / terroni? ». ' • . , . -
. « Sì, proprio i terroni ». 
« Ne conosco qualcuno di 

vista. Ce n'è tanti. Ma per­
chè non aprite gli occhi: si 
riconoscono subito ». 
- E via, di corsa, con le po­

sate in mano, alla ricerca 
dell'angolo per mangiare. 

• « Conosci qualche immi­
grato che lavora in fab­
brica? .*. 
: Altra domanda, altra ri­

sposta evasiva. 
« Sono quasi tutti qui da 

poco tempo; non ho potuto 
ancora conoscerli». 

<Da quanto tempo sono 
all'Alfa?». ;, : -

« Mah, da qualche mese. 
Ce n'è anche nel mio re­
parto: ma non "stringono", 
non parlano tanto. Come si 
fa a conoscerli? ». 

Arriva un altro com­
pagno.. , 

« Al reparto 19 oggi c'è 
stato un morto ». 

« Un morto? ». 
« Si, un muratore. E' ca­

uto dalla scala a pioli, ha 
Bnttuto la testa sopra un 
bancone di ferro. Venti mi-
nuttSdopo è morto mentre 
lo trasportavano all'ospe­
dale» 

Un operaio anziano chie­
de il nom\del morto. 

« Non lo èo come si chia­
mava. Era uh giovane, di­
cono che avesse 22 anni 
Era stato assunto da qual 
che mese...».-

« Un bravo ragazzo — 
dice un altro. — Vernina da 
giù, mi pare dalla SicHia » 

« No, era napoletano y 
• «Napoletano o Sicilia 
è la stessa cosa. Il fatto 
che è morto » 

« Era catanese, di Pater-
nò. Me l'ha detto lui stes­
so, un giorno. Abitava dal­
le parti di Parabiago pres­
so alcuni parenti. Era ve­
nuto a Milano un anno fa 
e dopo Pasqua aveva rice­
vuto il telegramma di as­
sunzione dell'Alfa Romeo*. 

€Sai come si chiamava?». 
'L'operaio si stringe nel­

le spalle. Intorno si è for­
mato un gruppetto. 

« Chi è quello? », chie­
de un operaio indicandomi. 

« E' un- giornalista. Sta 
cercando degli operai ter­
roni ». 

« Digli d'andare a parla­
re con quello che è caduto 
dalla scala ». 

Quando muore 
un compagno 
Nel reparto 19 dell'Alfa 

Romeo quel giorno nessuno 
ha lavorato. Alle quattordi­
ci tutti gli operai si sono 
cambiati e sono usciti dal­
la fabbrica, anche se sulla 
porta si erano insolitamen­
te radunati un «tenente-C» 
(ossia • un ufficiale delle 
guardie della fabbrica) e 
sette guardie dello stesso 
servizio interno. 

« Quando un compagno 
di lavoro muore così, è co­
me se perdessimo qualcosa 
di noi stessi, non importa 
se di quel lavoratore nessu­
no sappia neppure dire co­
me si chiamasse ». E' mor­
to un operaio in un infor­
tunio che si poteva evita­
re. Sarebbe bastato che 
quel poveretto fosse dotato 
della cintura di sicurezza: 
)orse sarebbe bastato che 
sotto non vi fosse stato 
quel maledetto bancone di 
ferro. Perchè è caduto? 
Parlano di ' malore, di un 
capogiro. Può - essere be­
nissimo. « Chi ci assicura 
dicono — che quel disgra­
ziato mangiasse a sufficien­
za? Vengono qui per stare 
meglio che nei loro paesi; 
ma, per riuscire a manda­
re quattro soldi a casa, deb­
bono tirare la cinghia a più 
non posso e. magari, deb­
bono anche fare delle ore 
straordinarie. Come se le 
otto ore non fossero abba­
stanza pesanti ». 

Quanti sono gli immigra­

ti che lavorano all'Alfa Ro­
meo? Dicono che soltanto 
negli ultimi tempi ne sia­
no entrati 750, quasi tutti 
giovanissimi, ragazzi ' che 
hanno da poco tempo fini­
to il servizio militare. 

« Lasciati liberi dall'eser­
cito ' sono tornati a casa 
tutti allegri, come avviene 
sempre quando arriva il 
momento del congedo. Non 
pensavano ancora al pro­
blema dell'esistenza, visto 
che soprattutto nel meri­
dione si tratta proprio di 
un problema... ». 

Gli amici 
« milanesi » 

Che ne pensano della vi­
ta di fabbrica? Che rap­
porti hanno con i loro com­
pagni di lavoro? Si sento­
no provvisori a Milano? 
Ecco alcune domande che 
volevo porre. Non farò no­
mi. I lavoratori con cui ho 
parlato non me l'hanno 
chiesto; ma credo che sia 
meglio. Di « grane » ne 
hanno già abbastanza. 

Un ragazzo lucano, nato 
e cresciuto in campagna, 
con il volto classico del 
contadino del meridione, 
tanto che sembra uscito da 
una tela di Guttuso. Veder­
lo in tuta, in una strada di 
Milano, di fronte all'in­
gresso della grande fabbri­
ca che costruisce automobi­
li fa un certo effetto. 

« La prima volta sono ve­
nuto a Milano nel 1958. An­
davo • e venivo. Lavoravo 
nei cantieri per qualche 

tempo, poi tornavo giù. Due 
anni fa, mi consigliarono 
di presentare domanda al­
l'Alfa Romeo; nei mesi 
scorsi, quando non ci pen­
savo più, m'è arrivato un 
telegramma. Ero stato as­
sunto come tubista ». 

Non si troverebbe male 
\in fabbrica se i soldi fosse-
\ p più abbondanti. * 

« Una volta al mio pae-
se,\se avessi guadagnato 
54-5Ì\mila lire al mese 
avrei toccato il cielo con il 
dito. Una paga da bene­
stante. Ma qui è un'altra 
cosa. Devo\pagare la pen­
sione, l'abbonamento da 
Nova Milanese\dove abito, 
alla città, farrn\javare la 
biancheria. Ho in vista una 
ragazza; ma come\i fa a 
sposarsi? ». .. >L • 
- Tornerebbe al paese, per­
chè si troverebbe meglio 
dove è nato e cresciuto^ 
anche se, aggiunge subito, 
« a Milano è facile trovare 
degli amici ». E precisa che 
i milanesi da lui conosciuti 
e con i quali è entrato in 
amicizia, sono in realtà dei 
meridionali. • 

« Nova Milanese è piena 
di meridionali ». 

Un altro operaio dell'Al-
fa, che viene da San Giu­
seppe Vesuviano, è venuto 
a Milano « per ragioni di 
disoccupazione ». Lavorava 
a Napoli in una fabbrica 
che, per poter sfruttare an­
cora di più i suoi dipen­
denti e per poter pagare 
salari inferiori, si trasferì 
a Teano, dove c'è più fa­
me e piii miseria che in cit­
tà. A gruppi, tutti gli ope­
rai vennero licenziati e lui, 
per otto mesi, non riuscì a 
trovare un altro posto. 

« Il prete mi ha macchia­
to presso i carabinieri. Sa­
peva che mi ero sempre in­
teressato di politica, che 
non la pensavo proprio co­
me lui e perciò mi dipin­
geva come il diavolo. Io 
andavo in una fabbrica, fa­
cevo domanda, facevo , il 
capolavoro, tutto andava 
per il meglio; ma non ve­
nivo assunto. La fabbrica 
Chiedeva informazioni alla 
caserma dei carabinièri, i 
carabinieri andavano dal 
prete ed io restavo a ca­
sa. Sono un emigrato co­
stretto». ?.r-- • ' ] 

•Arrivò a Novatc Milane­
se nel marzo scorso e, per 
qualche mese, lavorò in 
una piccola fabbrica. Per 
migliorare la sua condizio­
ne i fece domanda all'Alfa 
Romeo e qualche tempo do­
po ricevette il famoso tele­
gramma. Era stato assunto 
con la qualifica di aggiu­

statore meccanico. 
« Se debbo essere since­

ro qui non mi trovo a mio 
agio. Per tante ragioni. Mi 
sento solo, meschino. Se 
faccio delle ore straordina­
rie arrivo a guadagnare 
sessantamila lire al mese; 
ma spendo tutto per vive­
re. Dormo in una pensione 
dove pago ottomila lire al 
mese: ho un letto in uno 
stanzone dove ci sono altri 
nove letti. Cerco di rispar­
miare mangiando anche al­
la sera alla mensa della 
fabbrica. Ogni operaio del­
la fabbrica può dirle che 
razza di sacrificio ' è que­
sto... Ma non riesco ugual­
mente a mandare qualche 
soldo a casa, come vorrei. 
Con il salario riesco appe­
na a pagare le spese. Ho 
sentito dire che adesso ri­
chiedono mano d'opera al­
l'Alfa Romeo di Pomiglia-
no d'Arco, Avevo pensato 
di fare domanda di trasfe­
rimento; ma poi ho cam­
biato parere. Anche quello 
è uno stabilimento dell'Al­
fa, però Pomigliano è sem­
pre Sud. Qui non ho paura 
se mi licenziano. Laggiù è 
un'altra cosa. Avrei paura*. 

Ma la CISL 
non c'entra 

Ventitré anni, terza li­
ceo, già rappresentante 
della Necchi-Napoli, natu­
ralmente napoletano: oggi 
operaio tubista (« però, di­
co la verità, di tubi non ne 
capisco niente »).-

Smise di fare il rappre­
sentante perchè la Necchi 
non pagava secondo i con­
tratti; non ha ancora ri­
cevuto la liquidazione e il 
libretto con le marche. 

€ Dicevano che ero un ri­
voluzionario e, forse per 
questo non venni assunto 
all'ILVA, all'Olivetti e al­
l'Ansaldo, che hanno sta­
bilimenti anche nel Sud. 
Mi facevano fare gli "esa­
mi ", l'esito era positivo ma 
il lavoro non me lo davano. 
Pensai di rivolgermi alla 
direzione generale dell'Al­
fa Romeo, a Milano. Un 
anno fa mi trasferii al Nord 
e andai a Ciniscllo Balsa­
mo, dove per diecimila li­
re al mese trovai alloggio 
in una stanzetta larga poco 
più di due metri. Nella 
stanzetta c'è un altro ospi­
te, sicché i letti sono uno a 
ridosso dell'altro. In aprile 
mi hanno assunto; ma la 
CISL non c'entra niente ». 

. Gli domando perchè tira 
K | n ballo la CISL. 

\* Senta un po' cosa mi è 
capitato. Quando ero i'i at-
tcsa^a\una risposta conob­
bi un \sindacalista della 
CISL. Se^prendi la tessera 
del sindacato libero io ti 
posso aiutare, mi disse. 
Quella tessera non mi in­
teressava proprio; ma il la­
voro sì — pensai —. An­
che se mi metto in tasca 
la tessera della CISL io 
non cambio, Sono sempre 
quello di prima. Chiesi al 
sindacalista quanto costa­
va. 2.850 lire, mi rispose. 
Avevo in tasca 3.500. Gli 
detti i soldi con la -morte 
nel cuore. Poi ho saputo 
che quell'individuo non ha 
mosso un dito; non mi ha 
neppure fatto avere la tes­
sera. Qualche giorno fa 
gli ho chiesto di ritorno i 
mici soldi: domani sera. 
che è giorno di paga, io 
aspetterò fuori della fab­
brica. Me li deve dare fino 
all'ultimo centesimo ». 

Questa è la vita di tanti 
immigrati. Dicono: * Per 
ogni uccello »! si#o v''-lo è 
bello». Pensano, cioè, ai 
loro paesi con prof onda no­
stalgia. Ma difficilmente vi 
tornano, chi per un verso. 
chi per l'altro. Tutti perchè 
non si può vivere di solo 
pane. Rimangono anche se 
si sentono a disagio, in vn 
ambiente che non è -ic osti­
le, né accogliente. 

> « Su di noi si dicono mal- • 
te cose: che siamo invaden­
ti, che siamo litigiosi. For­
se proprio per non dar cor­
po a questi luoghi e /fnuni 
ci chiudiamo in voi stessi, 
sia in fabbrica che fuori. 
Ma cosa fanno i compagni 
x cr rompere questo nhiac-
ii( . » . 

Piero Campiti 
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